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Un Dio che si fa Pane.. 
 
Nella cornice di una cena, la novità di Gesù: Dio non si propone più di governare 
l'uomo attraverso un codice di leggi esterne, ma di trasformare l'uomo 
immettendogli la sua stessa vita. La novità di un Dio che non spezza nessuno, 
spezza se stesso; non chiede sacrifici, sacrifica se stesso; non versa la sua ira, ma 
versa "sui molti" il proprio sangue, santuario della vita. 
In quella sera, cibo vita e festa sono uniti da un legame strettissimo. Spesso 
trasformiamo l'ultima Cena in un'anticipazione triste della passione che incombe, 
mentre Gesù fa esattamente il contrario: trasforma la cronaca di una morte 
annunciata in una festa, una celebrazione della vita. Quella cena prefigura la 
resurrezione, mostra il modo di agire di Dio: dentro la sofferenza e la morte, Dio 
suscita vita. E Gesù ha simboli e parole a indicare la sua morte ma soprattutto la 
sua infinita passione per la vita: questo è il mio corpo, prendete; e intende dire: 
vivetene! E mi sorprende ogni volta come una dichiarazione d'amore: "io voglio 
stare nelle tue mani come dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come 
sangue, farmi cellula, respiro, pensiero di te. Tua vita". 
Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, il mio cuore lo assorbe, lui 
assorbe il mio cuore, e diventiamo una cosa sola. Lo dice benissimo Leone Magno: 
partecipare al corpo e al sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in 
quello che riceviamo. Con il suo corpo Gesù ci consegna la sua storia: mangiatoia, 
strade, lago, volti, il duro della Croce, il sepolcro vuoto e la vita che fioriva al suo 
passaggio. Con il suo sangue, ci comunica il rosso della passione, la fedeltà fino 
all'estremo. Vuole che nelle nostre vene scorra il flusso caldo della sua vita, che nel 
cuore metta radici il suo coraggio, perché ci incamminiamo a vivere l'esistenza 
umana come l'ha vissuta lui. 
Corpo e sangue, donati: ogni volta che anche noi doniamo qualcosa, si squarciano 
i cieli. Corpo e sangue, presi: ogni volta che ne prendo e mangio è la mia piccola 
vita che si squarcia, si trasforma e sconfina per grazia. 
Festa della comunione: a riportare nel mondo questa verità, a riscoprire questo 
immenso vocabolo è stato Gesù. Senso definitivo del nostro andare e lottare, del 
nostro piangere e costruire, «fine supremo fissato da Cristo stesso a tutta l'umanità 
è il dono della comunione» (S. Bulgakov). Che si estende ad abbracciare tutto ciò 
che vive quaggiù sotto il sole, i nostri fratelli minori, le piccole creature, il filo d'erba, 
l'insetto con il suo misterioso servizio alla vita, in un rapporto non più alterato dal 
verbo prendere o possedere, ma illuminato dal più generoso dei verbi: donare. 



«Non sviliamo il nostro essere 

cristiani» il Papa al Corpus Domini.. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Abbiamo ascoltato: nella [Ultima] Cena Gesù dona il suo Corpo e il 
suo Sangue mediante il pane e il vino, per lasciarci il memoriale del 
suo sacrificio di amore infinito. E con questo “viatico” ricolmo di 
grazia, i discepoli hanno tutto il necessario per il loro cammino lungo 
la storia, per estendere a tutti il regno di Dio. Luce e forza sarà per 
loro il dono che Gesù ha fatto di sé, immolandosi volontariamente 
sulla croce. E questo Pane di vita è giunto fino a noi! Non finisce mai 
lo stupore della Chiesa davanti a questa realtà.  
Uno stupore che alimenta sempre la contemplazione, l’adorazione e la 
memoria. Ce lo dimostra un testo molto bello della Liturgia di oggi, il 
Responsorio della seconda lettura dell’Ufficio delle Letture, che dice 
così: «Riconoscete in questo pane, colui che fu crocifisso; nel calice, il 
sangue sgorgato dal suo fianco. Prendete e mangiate il corpo di 
Cristo, bevete il suo sangue: poiché ora siete membra di Cristo. Per 
non disgregarvi, mangiate questo vincolo di comunione; per non 
svilirvi, bevete il prezzo del vostro riscatto».  
C’è un pericolo, c’è una minaccia: disgregarci, svilirci. Cosa significa, 
oggi, questo “disgregarci” e “svilirci”? Noi ci disgreghiamo quando non 
siamo docili alla Parola del Signore, quando non viviamo la fraternità 
tra di noi, quando gareggiamo per occupare i primi posti - gli 
arrampicatori -, quando non troviamo il coraggio di testimoniare la 
carità, quando non siamo capaci di offrire speranza. Così ci 
disgreghiamo. L’Eucaristia ci permette di non disgregarci, perché è 
vincolo di comunione, è compimento dell’Alleanza, segno vivente 
dell’amore di Cristo che si è umiliato e annientato perché noi 
rimanessimo uniti. Partecipando all’Eucaristia e nutrendoci di essa, 



noi siamo inseriti in un cammino che non ammette divisioni.  
Il Cristo presente in mezzo a noi, nel segno del pane e del vino, esige 
che la forza dell’amore superi ogni lacerazione, e al tempo stesso che 
diventi comunione anche con il più povero, sostegno per il debole, 
attenzione fraterna a quanti fanno fatica a sostenere il peso della vita 
quotidiana, e sono in pericolo di perdere la fede. E poi, l’altra parola: 
che cosa significa oggi per noi “svilirci”, ossia annacquare la nostra 
dignità cristiana? Significa lasciarci intaccare dalle idolatrie del nostro 
tempo: l’apparire, il consumare, l’io al centro di tutto; ma anche 
l’essere competitivi, l’arroganza come atteggiamento vincente, il non 
dover mai ammettere di avere sbagliato o di avere bisogno.  
Tutto questo ci svilisce, ci rende cristiani mediocri, tiepidi, 
insipidi, pagani. Gesù ha versato il suo Sangue come prezzo e come 
lavacro, perché fossimo purificati da tutti i peccati: per non svilirci, 
guardiamo a Lui, abbeveriamoci alla sua fonte, per essere preservati 
dal rischio della corruzione. E allora sperimenteremo la grazia di una 
trasformazione: noi rimarremo sempre poveri peccatori, ma il Sangue 
di Cristo ci libererà dai nostri peccati e ci restituirà la nostra dignità. 
Ci libererà dalla corruzione. Senza nostro merito, con sincera umiltà, 
potremo portare ai fratelli l’amore del nostro Signore e Salvatore. 
Saremo i suoi occhi che vanno in cerca di Zaccheo e della Maddalena; 
saremo la sua mano che soccorre i malati nel corpo e nello spirito; 
saremo il suo cuore che ama i bisognosi di riconciliazione, di 
misericordia e di comprensione. Così l’Eucaristia attualizza l’Alleanza 
che ci santifica, ci purifica e ci unisce in comunione mirabile con Dio. 
Così impariamo che l’Eucaristia non è un premio per i buoni, ma è la 
forza per i deboli, per i peccatori. E’ il perdono, è il viatico che ci aiuta 
ad andare, a camminare. Oggi, festa del Corpus Domini, abbiamo la 
gioia non solo di celebrare questo mistero, ma anche di lodarlo e 
cantarlo per le strade della nostra città. La processione che faremo al 
termine della Messa, possa esprimere la nostra riconoscenza per tutto 
il cammino che Dio ci ha fatto percorrere attraverso il deserto delle 
nostre povertà, per farci uscire dalla condizione servile, nutrendoci del 
suo Amore mediante il Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue.  
Tra poco, mentre cammineremo lungo la strada, sentiamoci in 
comunione con tanti nostri fratelli e sorelle che non hanno la libertà 
di esprimere la loro fede nel Signore Gesù. Sentiamoci uniti a loro: 
cantiamo con loro, lodiamo con loro, adoriamo con loro. E veneriamo 
nel nostro cuore quei fratelli e sorelle ai quali è stato chiesto il 
sacrificio della vita per fedeltà a Cristo: il loro sangue, unito a quello 
del Signore, sia pegno di pace e di riconciliazione per il mondo intero. 
E non dimentichiamo: «Per non disgregarvi, mangiate questo vincolo 
di comunione; per non svilirvi, bevete il prezzo del vostro riscatto».  



Solennità del Corpus Domini 

 
 
Antifona d'ingresso 
Il Signore ha nutrito il suo popolo  
con fior di frumento,  
lo ha saziato di miele della roccia. (Sal 81,17)  
 
Colletta 
Signore Gesù Cristo,  
che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua,  
fa’ che adoriamo con viva fede  
il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.  
 

Oppure:  
Signore, Dio vivente,  
guarda il tuo popolo radunato intorno a questo altare,  
per offrirti il sacrificio della nuova alleanza;  
purifica i nostri cuori,  
perché alla cena dell’Agnello  
possiamo pregustare la Pasqua eterna  
della Gerusalemme del cielo.  
 

PRIMA LETTURA (Es 24,3-8) 
Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi. 

 
Dal libro dell’Èsodo  
In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte 
le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i 
comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!».  
Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un 
altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò 
alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi 
come sacrifici di comunione, per il Signore.  
Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà 
sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del 
popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo 
ascolto».  
Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue 
dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste 
parole!».     Parola di Dio  



SALMO RESPONSORIALE (Sal 115) 
 

Rit: Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.  
Che cosa renderò al Signore, per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.  
 
Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene.  
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo.  
 

SECONDA LETTURA (Eb 9,11-15)  
Il sangue di Cristo purificherà la nostra coscienza. 

 

Dalla lettera agli Ebrei 
Fratelli, Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una 
tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non 
appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel 
santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio 
sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e 
dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li 
santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, 
mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la 
nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? 
Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta 
la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, 
coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata 
promessa.    Parola di Dio  
 

 
 

SEQUENZA 
 

Ecco il pane degli angeli,  
pane dei pellegrini,  
vero pane dei figli:  
non dev’essere gettato.  
 
Con i simboli è annunziato,  
in Isacco dato a morte,  
nell'agnello della Pasqua,  
nella manna data ai padri.  
 
 
 

 
 
 
Buon pastore, vero pane,  
o Gesù, pietà di noi:  
nutrici e difendici,  
portaci ai beni eterni  
nella terra dei viventi.  
 
Tu che tutto sai e puoi,  
che ci nutri sulla terra,  
conduci i tuoi fratelli  
alla tavola del cielo  
nella gioia dei tuoi santi



Canto al Vangelo (Gv 6,51)  
Alleluia, alleluia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, 
se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. 

Alleluia.  
VANGELO (Mc 14,12-16.22-26)  

Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue. 
 

+ Dal Vangelo secondo Marco 
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a 
Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà 
incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al 
padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la 
Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, 
arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in 
città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre 
mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: 
«Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e 
ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato 
per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al 
giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono 
verso il monte degli Ulivi. Parola del Signore  
 
Preghiera dei fedeli 
Al Padre, che nell'Eucaristia ci ha lasciato il memoriale vivo dell'alleanza compiuta 
nel corpo e nel sangue di Cristo, rivolgiamo con fiducia la nostra preghiera.    Lo 
invochiamo dicendo: Salvaci, o Signore. 
 
1. Perché la Chiesa continui a essere costruttrice di comunione e spinga gli uomini a 
vivere in uno spirito di solidarietà, preghiamo.  
2. Perché nell'Eucaristia ogni cristiano possa incontrare il sostegno per il cammino 
di ogni giorno e la forza per lottare contro il male, preghiamo.  
3. Per tutti coloro che scoprono il dono dell'Eucaristia, soprattutto per chi lo riceve 
per la prima volta, perché trovi nella Chiesa una famiglia che fa dell'Eucaristia la 
vera sorgente di vita, preghiamo.  
4. Perché gli ammalati e gli anziani trovino nell'Eucaristia sostegno alle loro 
sofferenze, e le sappiano offrire, insieme a quelle di Cristo, per la salvezza del 
mondo, preghiamo.  
5. Perché ogni celebrazione apra lo sguardo al termine ultimo del nostro cammino, e 
doni la consapevolezza che questo cammino sfocia nell'incontro pieno e gioioso con 
Dio nella vita eterna, preghiamo.  
 
O Dio nostro Padre, che in Cristo morto e risorto ci hai lasciato il segno 
meraviglioso del tuo amore, e in lui hai concluso la tua alleanza definitiva con gli 
uomini, fa' che viviamo sempre con intensità e riconoscenza questo grande dono, in 
comunione con tutti i nostri fratelli. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen 

 



Riflettendo.. 

Gesù ci ha promesso di stare con noi fino alla fine del mondo (Mt 

28,20). Egli ha mantenuto la sua parola in molti modi. Egli è con noi 

nella sua parola, che è sempre una parola viva e santa, che conduce 

al Padre chi ad essa si affida. Egli è presente, ancora di più, nel 

sacramento del suo corpo e del suo sangue. E ciò merita certo una 

festa. Questo sacramento ci colma, innanzi tutto perché fa arrivare 

fino a noi l’“incarnazione” del Verbo divino: Dio continua a venire per 

restare. Non ci abbandonerà più. In secondo luogo, questo 

sacramento ci nutre: alimenta in noi quella vita divina che è la nostra 

vera vita, poiché è eterna. Questo sacramento, infine, ci fa vedere, 

sotto forma di pane e di vino, colui che gli apostoli hanno visto, ma, 

proprio come Gesù di Nazaret non era visto da tutti come il Messia, il 

sacramento del suo corpo e del suo sangue non convince tutti. Per chi 

si ferma alle apparenze, tale sacramento non costituisce una prova, 

poiché ciò che si vede non basta. Infatti si vede solo ciò che si lascia 

vedere. Per il credente invece, cioè per chi si lascia raggiungere 

dall’amore di Dio, questo sacramento è il più grande fra i segni, il 

segno che mette in comunione con Gesù stesso. Il credente è da esso 

trasfigurato, il suo peccato è purificato, grazie ad esso pregusta il 

banchetto promesso: quello delle nozze del Figlio.  

 
 
 

PROGRAMMA CONVEGNO DIOCESANO 2015 
 
Domenica 14 giugno, ore 18 

Papa Francesco incontra in piazza San Pietro i 
genitori ed i partecipanti al Convegno. Sarà possibile a 

tutte le famiglie della catechesi partecipare all'incontro con il Papa. 
 

Lunedì 15 giugno, ore 19 
Nella Basilica di San Giovanni in Laterano: 
Commento dell'indagine del Censis sul tema: “I genitori e la 
trasmissione della fede a Roma” 
 

Martedì 16 giugno, ore 19 
Nelle aule della Pontificia Università Lateranense si terranno dei 
laboratori pastorali; la partecipazione é aperta a tutti. 

 



ORATORIO ESTIVO per ragazzi e ragazze  delle 

elementari e medie, giochi, canti, laboratori, gite.. e tanta 
amicizia.. dal 9 giugno al 3 luglio. Per eventuali nuovi 

inserimenti disponibili solo le ultime due settimane 

dal 22 giugno al 3 luglio.... Vi aspettiamo!!! 
 

 
 

 

GIORNO APPUNTAMENTO DELLA SETTIMANA.. 
 

DOMENICA 7 

CORPUS DOMINI 

 

SS. Messe h. 10 - 11.30  

h. 19 S. Messa e Processione in Piazza Galgano, via  Buonamici, via 

Pellegrini e Benedizione Eucaristica in parrocchia.  

i frontalieri sono invitati ad esporre fiori, lumi e drappi bianchi in  

onore del SS. Sacramento che passa benedicente per il quartiere. 

LUNEDÌ 8 Ore 18,30 gruppo di preghiera carismatica Gesù Risorto  

VENERDÌ  12 

SACRO CUORE DI 

GESÙ 

h. 17 Gruppo Cirene - accoglienza ai poveri - poi Centro Ascolto 

h. 19,30 Adorazione Eucaristica fino alle 20 

SABATO 13 

 
MEMORIA DEL CUORE IMMACOLATO DI MARIA 

DOMENICA 14 

XI TEMPO 

ORDINARIO 

SS. MESSE H. 10  11,30  19 

ORE 18 P.ZZA S. PIETRO APERTURA CONVEGNO DIOCESANO 
 

PIAZZA SALVATORE GALGANO, 100 - 00173 ROMA TELEFONO 06.72.17.687 FAX 06.72.17.308 

E MAIL : parrocchia.mazzarello@virgilio.it - bernardo.dimatteo68@gmail.com 
 

LA DOMENICA LA MESSA FESTIVA È H. 10, H. 11,30 H. 18  
NEI GIORNI FERIALI SABATO COMPRESO LA MESSA È ALLE H. 8,30 H. 18 

CONFESSIONI: MEZZ’ORA PRIMA DELLA MESSA 
 

Segreteria: da lunedì a venerdì dalle h. 17 alle h. 19,30 

SITO PARROCCHIALE: www.santamariadomenicamazzarello.it 
 
 

VARIAZIONI ESTIVE ORARIO SS. MESSE 
 

La Messa serale feriale e festiva già a partire da lunedì 1 

Giugno é spostata alle h. 19 
 

La Messa feriale delle h. 8,30 si anticiperà alle 8 

per la durata dell' oratorio estivo  (9giugno - 3 luglio) 
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